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LA STELLA DEL RE UNTO

Perché fu veramente YESHUA che si fece 
carico della Missione di Ha-Maschiach 
Ben Joseph? 
Ai Rabbini dico: L’asino porta ALEF 
(prima lettera dell’alfabeto ebraico). 
L’asinella porta BEIT (seconda lettera 
dell’alfabeto ebraico). 
Nell’asina di Balaam troverete la chiave e 
comprenderete.
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“Questa volta metti tutto per iscritto 
affinchè nulla sia falsificato” è la frase che 
mi è stata detta all’inizio della Rivelazione 
dal Cielo che ho ricevuto. Negli anni ho 
portato e continuo oggi a portare tutto ciò 
che viene rivelato in forma di documenti, 
testi, filmati, etc., ma chi li legge deve 
sapere che a volte possono essere riportati 
anche testi scritti da altri. Anche questo 
materiale, seppur non ricevuto diret-
tamente da noi e neanche direttamente 
durante gli studi della Terza Redenzione 
Finale, viene tuttavia indicato dalla stessa 
Rivelazione come materiale che di essa fa 
parte. In questo senso va compresa 
l’affermazione di cui ho dato conto in 
diversi momenti che mi esorta a utilizzare 
ogni cosa, anche se scritta da altri. Questo 
non significa assolutamente che i testi 
riportati da altri li considero di mia 
proprietà o, per parlare da uomo comune, 
che i diritti relativi non siano da 
considerarsi di chi li ha scritti in origine. 
Ma significa che mi è stato indicato di 
riportarli negli scritti della Terza 
Redenzione Finale perché, indipen-
dentemente da ciò che può legittimamente 
ed umanamente pensarne il suo originale 
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autore, l’ispirazione che era alla base di 
quei testi era l’ispirazione dello spirito 
della Redenzione Finale e come tali sono 
da ricomprendere nei testi che di essa 
fanno parte. Considerate questo: tutte le 
nostre pubblicazioni sono online, 
gratuitamente scaricabili e consultabili per 
tutti.
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IL MESSIA E L'EPOCA 
MESSIANICA

Uno dei concetti fondamentali 
dell'Ebraismo, oltre ai principi basilari: 
Dio, Israele, la Torà, è quello del Messia. 
"Messia" è la traduzione della parola 
ebraica Mashìach, che significa "unto". 
Infatti, anticamente, quando si eleggeva un 
re o un sommo sacerdote, lo si ungeva, ad 
indicare che egli era stato scelto di mezzo 
al suo popolo, per adempiere importanti 
cariche.
Mashìach è colui che verrà scelto dal 
Signore e, seguendo la Sua ispirazione, 
redimerà Israele e introdurrà una nuova era 
di pace, di felicità, di bontà fra gli uomini 
di tutta la terra. Col suo avvento, infatti, 
cesseranno le sofferenze, le distruzioni, le 
guerre; il malvagio sarà punito e il giusto 
premiato. Israele, che per tanti secoli è 
rimasto in esilio, sparso in tutto il mondo, 
potrà finalmente tornare alla terra dei suoi 
Padri e, cosa molto importante, tutti i 
popoli riconosceranno la sovranità del 
Signore, Dio Unico.
Nel Talmùd, vi sono centinaia di 
riferimenti al Messia e alla sua missione; 
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di questi si è detto: "All'inizio della 
creazione del mondo il Re Messia era già 
nato, perché egli entrò nella mente del 
Signore prima ancora che il mondo fosse 
creato" (Pesiktà Rabà, 15).
Molti profeti, nelle loro profezie, 
accennarono all'avvento del Messia, che 
essi indicarono come discendente della 
Casa di Davide. Così ne parla 
Isaia: "Uscirà un ramo dal tronco di Isciài 
(padre di Davide) e un rampollo spunterà 
dalle sue radici, e riposerà su di lui lo 
Spirito del Signore… Egli giudicherà con 
giustizia i miseri e deciderà con dirittura a 
favore degli umili della terra… Allora 
dimorerà il lupo con l'agnello; si coricherà 
il leopardo con il capretto, e il vitello e il 
leone staranno assieme e un piccolo 
ragazzo li guiderà. La mucca e l'orso 
pascoleranno, assieme giaceranno i loro 
piccoli e il leone come il bue mangerà 
paglia… Il Signore radunerà gli esuli di 
Israele e raccoglierà i dispersi di Giuda dai 
quattro angoli della terra…".
Il Messia non è inteso come un essere 
soprannaturale o divino, ma come un 
uomo. Egli però sarà ispirato dal Signore e 
avrà il compito di portare il Suo messaggio 
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sulla terra e di rendere tutti i popoli degni 
del Suo Regno, mediante l'opera del 
popolo ebraico.
Inizierà così l'era messianica, in cui si 
effettuerà il "Regno di Dio", Malkhùth 
Shaddài, e il mondo sarà meraviglioso, 
perché non esisterà più il male e vi saranno 
pace e felicità per gli uomini.
Questa speranza è espressa nelle profezie 
di molti profeti; Isaia e Michà dicono con 
parole molto simili fra loro: "Saliremo alla 
Casa del Dio di Giacobbe, affinché Egli ci 
ammaestri sulle Sue vie… Egli giudicherà 
fra le nazioni… le quali spezzeranno le 
loro spade per farne vomeri e le loro lance 
per farne falci; nessun popolo alzerà la 
spada contro l'altro e non impareranno più 
la guerra".
Anche in una delle nostre più belle 
preghiere, l'Alénu, dopo aver esaltato il 
Signore che ha eletto Israele e lo ha 
allontanato dall'idolatria, è espresso l'ideale 
che anticipa il giorno in cui il Signore sarà 
il Dio unico di tutte le genti e sarà attuato il 
trionfo della Sua onnipotenza.
Il Messia è anche detto nella tradizione che 
non nasce da donna. Questo è vero nel 
senso che il Messaggio è il Messaggio del 
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Dio. Il Messia, l’uomo cioè che porta a 
conoscenza la Volontà del Dio agli uomini, 
porta non la sua volontà ma la Volontà di 
Dio. Sono quindi una volontà ed un 
messaggio che non nascono da donna: non 
sono frutto della mente di un uomo e né 
potrebbe mai esserci un tale uomo.
La tradizione afferma anche che il Messia 
è un’era, un periodo storico di enormi 
cambiamenti e rivolgimenti. Anche questo 
è vero. Durante la Missione del Maschiach 
il mondo affronta rivolgimenti epocali, da 
lì partono cambiamenti che coinvolgeranno 
tutto il mondo e tutti gli uomini. Del resto 
non può essere diversamente se il Dio 
manda il Suo Maschiach proprio perchè il 
mondo abbia un cambiamento radicale.
È anche vera l’affermazione che il Messia 
è un popolo. Il popolo d’Israele è il popolo 
messianico infatti. Questo accade sia 
perché il Messia è il rappresentante di 
Israele, sia perché Israele è il popolo di 
sacerdoti, a servizio quindi degli altri 
popoli nel portare e far conoscere il Dio e 
il Suo Messaggio.
Il Maschiach dovrà poi realizzare delle 
cose precise: Riedificare Gerusalemme, 
Ricostruire il Terzo Tempio, Riunificare le 
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dodici tribù dei figli di Israele (dieci di 
queste tribù sono “perdute”), dare al re 
David un trono senza fine. Sarà quindi una 
figura di capo politico e religioso, per dirla 
semplicemente: Re e Sacerdote.
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LETTERA AGLI EBREI DI TUTTO IL 
MONDO

Il tempo è arrivato
Nella Sacra Torà troviamo Giacobbe che 
dichiara: “venite e vi svelerò ciò che 
accadrà negli ultimi giorni”. Giacobbe 
nostro Padre, tuttavia non poté tener fede a 
quanto aveva detto e non svelò ciò che 
sarebbe dovuto accadere in quel momento 
finale.
I Saggi, di Benedetta Memoria, riportano 
che il Signore, Benedetto Egli Sia, non 
permise a Giacobbe di profetizzare sulla 
“fine” e quest’ultimo, abbandonato dalla 
presenza Divina, cominciò pertanto a 
parlare di altri argomenti.
Certamente Giacobbe non avrebbe potuto 
svelare che ci sarebbero voluti quasi 4000 
anni per arrivare a quei “Giorni Finali” e 
anche nel caso in cui egli avesse fatto una 
tale rivelazione, essa non avrebbe mai 
potuto essere riportata per iscritto. Una 
rilevazione di tale portata, infatti, avrebbe 
inevitabilmente cambiato la storia, 
rompendo l’equilibrio del corso naturale 
degli eventi.
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È dubbio che attraverso la parola “fine” i 
Saggi intendessero una data precisa o un 
periodo di tempo ben determinato; è più 
probabile che Giacobbe intendesse svelare 
ciò che sarebbe accaduto in quei “giorni 
finali” e determinarne forse il periodo 
approssimativo.
Come tutti sappiamo, le parole della Sacra 
Torà sono perfette ed esatte. Detto questo, 
perché dunque la Sacra Torà riporta le 
parole di Giacobbe a cui egli non diede poi 
seguito? Sicuramente per informarci 
dell’esistenza di tale periodo chiamato “Gli 
Ultimi Giorni”. (Genesi 49/1).
La consapevolezza dell’esistenza di questo 
ultimo periodo è anche la promessa che 
esso arriverà. Se anche i Profeti non 
avessero mai parlato la Torà stessa ci 
avrebbe informato che:
“Poiché è una visione per un tempo gia 
fissato; ella s’affretta verso la fine, e non 
mentirà; se tarda, aspettala, poiché per 
certo verrà, non tarderà”. (Habacuc 2, 3). 
Non perderemo tempo nell’esporre le 
visioni messianiche offerteci dai Saggi, in 
ogni età, e la grande confusione che esse 
hanno generato negli animi.
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Il nostro scopo è di avvalerci dei veri Segni 
della Redenzione che, grazie a Dio, ci sono 
arrivati, per fare finalmente chiarezza e 
dirigere e incanalare le visioni dei Saggi.
L’espressione da loro più frequentemente 
usata per riferirsi a quel periodo è “I Giorni 
del Messia”. Questa espressione può far 
intendere trattasi di un periodo di anni; c’è 
ad esempio un’opinione secondo cui questi 
anni sarebbero 40. Questi 40 anni 
potrebbero rappresentare la generazione 
dell’epoca, i Giorni Messianici, nella quale 
il Messia si troverà nel mondo ed adempirà 
alla sua missione.
Le visioni dei Profeti relative agli “Ultimi 
Giorni” sono interpretabili secondo due 
chiavi: le guerre del Signore e il Libro 
della Redenzione. Le guerre, le calamità, i 
terremoti, le carestie... saranno il prologo 
purtroppo necessario alla Redenzione 
Finale del Messia, al ritorno a Dio, con la 
conseguente pace e unità tra le nazioni.
È estremamente difficile riuscire a 
immaginare il numero e la portata degli 
eventi promessi in questi 40 anni. Se 
usassimo il metro e i tempi “normali” della 
storia 40 anni non sarebbero sicuramente 
sufficienti. Questo primo periodo sarà 
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pertanto contraddistinto dal tumultuoso, 
rapidissimo ed abnorme succedersi degli 
eventi, paragonabili ai rapidissimi 
progressi della tecnologia.
Il periodo pertanto vedrà:
- Rapidissimo e tumultuoso succedersi 

degli eventi storici;
- Il riconoscimento, da parte di tutti del 

merito del grande Tzadik;
- Il diffondersi del Nuovo Messaggio.

Con la rilevazione di questo messaggio sì 
giungerà ad un tempo completamente 
rinnovato: il periodo della Redenzione a 
cui si perviene quando il “merito” e il 
“sacrificio” di uno Tzadik concludono il 
periodo dell’esilio, “GALUT”, e, sempre 
grazie a questo grande “merito” arrivano i 
Segni della Redenzione.
I Segni della Redenzione comprendono 
anche i Segni delle Guerre del Signore. Il 
Nuovo Messaggio, in essenza, è la 
spiegazione dei meravigliosi Segni della 
Redenzione Finale. Ci sono molte ragioni 
per le quali gli ebrei, nel complesso, 
verranno preceduti dai cristiani nell’aprirsi 
al Nuovo Messaggio e saranno gli ultimi a 
capire, anche se ciò non sarà ovviamente 
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vero a livello individuale. Comunque sia, 
sia nel mondo ebraico che in quello 
cristiano, avremo questo comune 
denominatore: i primi a capire ed ad aprirsi 
al Nuovo Messaggio saranno le persone 
più libere e meno condizionate nel 
pensiero, quelle persone quindi che, 
piuttosto distaccate dalle istituzioni 
religiose, hanno la mente sgombra da 
pregiudizi e convenzioni.
Spieghiamo e chiariamo il perché 
dell’affermazione precedente e arriviamo 
al punto: le parole di Gesù. Le parole di 
Gesù prese nel loro vero contesto e non 
inquinate né dalle varie chiese che lo 
hanno deificato né dall’immagine distorta 
e purtroppo negativa di Gesù che secoli e 
secoli di amara persecuzione della chiesa 
nei confronti degli ebrei hanno impresso 
all’animo collettivo ebraico, facilitano 
enormemente la comprensione del Nuovo 
Messaggio.
Voi ebrei, quindi, dovrete uscire a 
riconsiderare la figura di Gesù ben distinta 
e slegata da quella della cristianità 
ufficiale. Questa comprensione, questo 
impatto con la figura di Gesù, come 
abbiamo visto, non è facile, soprattutto a 
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livello psicologico ed emotivo, per la 
maggior parte del popolo ebraico. 
L’esempio del primo segno può essere 
illuminante a proposito. Come è possibile, 
potranno chiedersi gli ebrei, che il primo 
Segno della Redenzione si riferisce ad una 
stella chiamata nel segno stesso dallo 
Tzadik la “STELLA DI CRISTO”? Questa 
domanda, da sola, potrebbe confondere 
perfino i più dotti dei vostri Rabbini che 
invitiamo caldamente ad astenersi dal 
giudicare prima ancora di aver capito i 
punti essenziali della questione. Vediamo 
dunque di fissarne i punti.
È arrivata l’ora di riflettere sui 2000 anni 
di rapporti conflittuali e di odio tra 
Ebraismo e Cristianità. Perché la cristianità 
è arrivata nel mondo?
Non c’è nessun argomento amaro quanto la 
storia, ma le riflessioni sugli errori da essa 
derivati sono lezioni date da Dio all’uomo 
affinché prenda consapevolezza delle 
proprie mancanze e si conduca sulla strada 
della Redenzione, sulla strada del bene.
Per capire la cristianità e il suo sviluppo, è 
necessario studiare le parole di Gesù e 
riflettere sul loro profondo significato di 
saggezza e di fede. A scopo 
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esemplificativo, possiamo paragonare i 
rapporti tra ebraismo e cristianesimo come 
quelli che intercorrono tra maestro e 
allievo. Se il maestro sbaglia, ciò è molto 
più grave di un errore concesso all’allievo. 
Se un allievo rifiuta di ammettere un 
proprio errore, questo non sfuggirà al 
maestro; ma se il maestro rifiuta di 
ammettere un proprio errore, egli vedrà 
l’allievo ribellarsi contro di lui e cercarsi 
un’altra strada, un altro maestro.
Riconoscete dunque, voi ebrei, i vostri 
errori e le vostre mancanze, poiché il non 
farlo equivale al comportamento del 
maestro prima descritto ed equivale a non 
ammettere, a voi e agli occhi di tutto il 
mondo, che “Errare humanum est”. Dovete 
riuscire a cambiare atteggiamento e ad 
ammettere che il Messaggio di Gesù ha 
portato una nuova luce alle nazioni. Ora 
che siamo entrati, Grazie a Dio, nella 
nuova era per merito del Giusto, Ha-Morì 
Haim Wenna, di Benedetta Memoria, che 
ha sofferto perché essa arrivasse, possiamo 
parlare di tali argomenti.
Non siamo qui a predicare la fede a coloro 
che non l’hanno. Questa è una questione 
che riguarda il Signore, non noi. Parliamo 
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a coloro che credono nell’Onnipotente, a 
coloro che aspettano la Redenzione 
promessa e che credono che il Signore 
adempirà nel corso della storia alla 
promessa fatta ad Abramo: la pace arriverà 
nel mondo fra le nazioni e verrà edificato il 
Terzo Tempio.
Seicento anni prima della distruzione del 
Secondo Tempio, Dio parlò al Profeta e 
disse: “Ho fatto con te un Patto del popolo 
per essere una luce alle nazioni”. (ISAIA 
42, 6).
Che ne è stato di tale patto all’interno del 
popolo ebraico?
Non eravate voi che avreste dovuto 
illuminare coloro che ne avevano bisogno 
e che lo desideravano? Nel corso di quei 
seicento anni il Santo Tempio fu distrutto 
ben due volte; questo non avvenne 
certamente perché Israele trovò favore agli 
occhi del Signore. Questo lungo ed amaro 
esilio di 2000 anni non è stato causato da 
qualche piccola mancanza, al contrario. Il 
popolo ebraico ha bisogno di 
un’elevazione spirituale, ma non saranno 
certamente i Rabbini di oggi i Responsabili 
di questa alta missione.
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Trascorsero circa 400 anni dalla Profezia 
di Malachia alla distruzione del Secondo 
Tempio; durante tale periodo non ci fu da 
parte vostra nessuna apertura alle nazioni 
perché vi manca quella “Luce” che 
avrebbe dovuto essere in seguito irradiata a 
tutto il mondo.
Il Messaggio dei Profeti fu per voi un 
grande privilegio e una grande fortuna: 
avreste dovuto tenerne conto e rinnovarvi 
in esso: se così fosse accaduto, sareste stati 
veramente una luce per tutto il mondo. Un 
solo vero rabbino in quel periodo storico si 
rese conto della profonda necessità e della 
severità di quel messaggio (che avrebbe 
dovuto essere diffuso e insegnato al 
mondo).
Egli sapeva bene che, affinché quel 
Messaggio venisse ascoltato e recepito nel 
mondo fra le nazioni, la via era purtroppo 
una sola: cambiare radicalmente quella 
triste e sfortunata condizione nella quale si 
trovava il Giudaismo Ufficiale di 
quell’epoca. Egli desiderò pertanto 
adempire alle parole dei Profeti e si fece 
carico di questo compito.
Furono le sue parole quelle che voi avreste 
dovuto predicare a voi stessi e al mondo:
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Beati coloro che conoscono il loro bisogno 
di Dio; il Regno dei cieli è loro. Beati gli 
afflitti; essi troveranno consolazione. Beati 
i miti, poiché essi erediteranno la terra. 
Beati coloro che hanno fame e sete di 
giustizia; essi saranno saziati. Beati i 
misericordiosi; essi troveranno 
misericordia. Beati i puri di cuore; essi 
vedranno Dio. Beati coloro che cercano la 
pace; iddio chiamerà loro suoi figli. Beati i 
perseguitati a causa della giustizia; è loro il 
Regno dei cieli (Matteo 5, 3:10).
Voi siete la luce del mondo. Non può 
rimanere nascosta una città situata in cima 
a un monte. Né si accende una lucerna per 
metterla sotto il tavolo, ma sul candelabro, 
affinché faccia luce a tutti quelli che sono 
nella casa. Così risplenda la vostra luce 
dinanzi agli uomini affinché, vedendo le 
vostre buone opere, diano lode al Padre 
vostro che è nei cieli.
Non pensate che io sia venuto per abolire 
la Legge o i Profeti: non sono venuto per 
abolire, ma per completare. Poiché in 
verità vi dico, finché dureranno il cielo e la 
terra, non una sola lettera, né una sola 
virgola scompariranno dalla Legge fino a 
quando ciò che deve accadere accadrà.
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Chi dunque violerà anche il minimo dei 
precetti della Legge e insegnerà agli altri a 
fare altrettanto, sarà considerato minimo 
nel Regno dei cieli; chi, al contrario, li 
praticherà e li insegnerà, avrà il posto più 
alto nel Regno dei cieli. Io vi dico: se non 
vi mostrerete uomini migliori dei Farisei e 
degli uomini della Legge, non entrerete 
certamente nel Regno dei cieli. (Matteo 5, 
14:20).
Se stai per presentare la tua offerta 
all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualcosa contro di te, lascia la tua offerta 
davanti all’altare, e prima va a riconciliarti 
con tuo fratello, e poi ritorna a presentare 
la tua offerta (Matteo 5, 23:24).
Fai attenzione a non mostrare la tua 
religione davanti agli uomini; se invece lo 
farai non ti aspetterà nessuna ricompensa 
nella casa del vostro Padre in cielo. 
Quando dunque fai elemosina, non suonare 
la tromba davanti a te, come fanno gli 
ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per 
essere lodato dalla gente. Io vi dico: essi 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Ma 
quando tu fai l’elemosina, non sappia la 
tua sinistra quello che fa la tua destra, 
affinché la tua elemosina resti segreta: e il 
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Padre tuo, che vede ciò che fai in segreto, 
ti ricompenserà (Matteo 6, 1:4),
Tratta sempre gli altri come vorresti che 
essi trattassero te: questa è la legge e questi 
sono i Profeti (Matteo 7, 12).
Perciò, chiunque ascolta queste mie parole 
e le mette in pratica, può paragonarsi a un 
uomo prudente, che si fabbricò la casa 
sulla roccia. E cadde la pioggia, vennero le 
inondazioni, soffiarono i venti e 
imperversarono contro quella Casa, ma 
essa non rovinò, perché era fondata sulla 
roccia. Ma chi ascolta queste mie parole e 
non le mette in pratica, sarà simile ad un 
uomo stolto, che edificò la sua casa sopra 
l’arena. Cadde la pioggia, vennero le 
inondazioni, soffiarono i venti e 
imperversarono contro quella casa, ed essa 
crollò, e fu grande la sua rovina (Matteo 7, 
24:27).
Si potrà chiedere perché mai si avrà 
bisogno del Nuovo Testamento?
In effetti la Sacra Torà è perfetta e in essa 
non manca niente; inoltre è abbastanza 
naturale per voi pensare alle varie forme di 
idolatria nelle quali è caduta la cristianità e 
rigettarle giustamente come le più palesi 
delle contraddizioni del Secondo 
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Comandamento. Noi non siamo qui per 
“offrire” la cristianità, anche perché voi 
non ritenete il Nuovo Testamento un testo 
sacro, né tantomeno state predicando un 
ritorno a Gesù nel senso cristiano 
tradizionale.
Stiamo parlando della “chiave” che spiega 
lo sviluppo del Giudaismo e della 
cristianità nel periodo storico di 4000 anni, 
dalla Stella di Abramo ai giorni nostri. La 
missione e la predicazione di Gesù vennero 
a metà strada nel corso dell’adempimento 
di tale promessa. Se volete riflettere sulla 
vostra storia e tentare di capire l’essenza 
più profonda, se vogliamo fare un’analisi 
sincera e spregiudicata e una seria 
autocritica, dobbiamo forzatamente 
meditare sulle cause che determinarono la 
grande divisione, il grande strappo: la 
nascita del cristianesimo.
Nessuno può negare che le nazioni abbiano 
trovato nelle parole di Gesù motivo di 
speranza, di consolazione e di elevazione 
spirituale: senza di esse le nazioni non 
avrebbero potuto conoscere la Rivelazione 
del Sinai. Voi avreste dovuto incaricarvi, 
come dissero i Profeti, di illuminare il 
mondo con il retaggio dell’Antico 
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Testamento; invece questo vostro compito 
fu assunto da Gesù che era pur sempre un 
ebreo.
La storia, come tutti sappiamo, cammina 
veloce: quando cominciarono ad apparire i 
primi documenti cristiani, ispirati da Paolo 
di Tarso, fu già da allora impossibile per 
qualsiasi ebreo tradizionale abbracciare la 
cristianità.
Quando infine la divisione fu completata, 
non ci fu alcuna possibilità di porvi 
rimedio per 2000 anni. Riflettiamo dunque 
con estrema attenzione: nessuno, e 
tantomeno voi, può prendere alla leggera 
un decreto Divino di tale portata e di tale 
impatto, un “decreto” che ha cambiato il 
corso della storia del mondo. Se noi adesso 
parliamo della Redenzione, dobbiamo 
parlare innanzitutto della Redenzione delle 
nazioni. Esistono milioni di cristiani che 
hanno finalmente rigettato la falsa e 
vergognosa dottrina che deifica un uomo e, 
nonostante ciò, pur vivendo nella loro fede 
nell’unico Dio, si identificano in essa 
tramite gli insegnamenti di Gesù.
Noi dobbiamo apprezzare enormemente 
questi uomini che, a costo di sforzi 
tremendi, sono riusciti a rigettare il falso 
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nel quale, non per colpa loro, erano 
invischiati, e a discernere la verità. Perché 
essi vi cercano: essi cercano un 
“riconoscimento” dal popolo eletto, da 
coloro ai quali si rivolgono.
Essi chiedono all’antica saggezza ebraica 
di interloquire e di collaborare con loro, vi 
chiedono di aiutarli a capire e di spiegare 
loro dove la storia ha sbagliato e 
comunque dove essa ha distorto la verità; 
ma dove, quando, e in quali circostanze?
Costoro vi stanno chiamando verso la 
Redenzione; se voi, non tenendoli nella 
giusta e dovuta considerazione, non 
rispondeste al loro appello, vi rendereste 
colpevoli: sarete voi, in tal caso, a rifiutare 
la Redenzione. Essi vi dicono: “Avete 
ragione, c’è un solo unico Dio responsabile 
di tutta la creazione. Egli non è, né può 
essere un uomo, né alcun uomo può essere 
Lui. Egli, però, manda agli uomini coloro 
che insegnano le sue vie; è vero che Gesù 
stesso fu un ebreo circonciso, un Rabbino, 
un grande maestro. Voi ebrei, dunque, non 
accettereste le sue parole, né da esse 
prendereste alcun insegnamento?”
Se Voi non rispondiate loro nel modo 
giusto, in un modo nuovo e adeguato ai 
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nuovi tempi, siete in colpa: la mancanza è 
in Voi, non in loro. La chiave della 
Redenzione perciò, contiene la chiave per 
la comprensione degli insegnamenti del 
Nuovo Testamento. Le spiegazioni di tale 
chiave sono nella prospettiva di una nuova 
luce; esse possono essere apprezzate e 
intese sia dagli ebrei sia dai non ebrei 
perché fanno luce e chiarezza su come la 
volontà divina divide e riunisce allo scopo 
della purificazione e della Redenzione.
Quando parliamo della Redenzione, essa 
non è intesa solo per gli ebrei; e del resto 
come ciò potrebbe essere possibile? Se la 
Redenzione, infatti, fosse solo quella degli 
ebrei, come potrebbe esserci la pace nel 
mondo? E che Redenzione sarebbe? Non 
stiamo qui parlando a quegli ebrei che 
pensano alla Redenzione come a una 
visione celeste, come alla Gerusalemme 
sulla quale scenderà il Terzo Tempio dal 
cielo.
Questi pensieri non stanno né in cielo, né 
in terra. Iddio non distrugge l’equilibrio 
della natura che ha creato per amore di un 
miracolo.
Se tale Tempio “celeste” scendesse sulla 
terra, miracolosamente, chi resisterebbe 
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salvi, non avrebbero ascoltato. La storia è 
triste. Per gli sbagli degli uomini. Ma nel 
lungo andare la storia si rivolse perché 
Divina. Gli ebrei non si sono rinnovati 
nella fede rinnovata dai Profeti. Non erano 
in grado di ricevere nuovi messaggi. Come 
avrebbero potuto insegnare il Messaggio 
Divino della Sacra Legge alle nazioni. Il 
Profeta aveva ricevuto l’ordine seicento 
anni prima, “Io, Iddio, ti ho chiamato per 
la giustizia, ti ho preso per mano, ti ho 
formato e ti ho messo nel Patto del popolo 
per essere una luce alle nazioni. Per aprire 
gli occhi ai ciechi, per far uscire i 
prigionieri dalle carceri e dalle prigioni 
coloro che giacciono nelle tenebre. Io Sono 
Iddio, questo è il Mio Nome, il Mio Onore 
non darò ad altro dio, né la Mia Lode agli 
idoli. Le prime Profezie si sono avverate, 
ed ora dichiaro cose nuove, ancora prima 
che sboccino ve le annunzio. Cantate a Dio 
un canto nuovo, la Lode fino alle estremità 
della terra, coloro che salpano nel mare e 
tutta la sua ampiezza, le isole e tutti i loro 
abitanti”.
Seicento anni prima della distruzione del 
Secondo Tempio. Se non arrivasse uno 
pronto a tutto, pur di rompere la 
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sonnolenza profonda del tempo, non ci 
sarebbe stata nessuna Luce per le nazioni. 
Perché Gesù? Ora sveliamo qualche fatto 
di storia nella vita di Gesù. Un fatto assai 
triste non pervenuto in altri testi. Prima 
ancora di entrare nella scuola degli Esseni, 
Gesù era stato fra gli allievi dei Farisei, 
studiando con loro tutta la tradizione orale. 
Gesù era figlio di Maria e di Giuseppe. 
Gesù è nato qualche mese dopo il 
matrimonio dei genitori. Anni dopo, 
quando Gesù studiava già sotto i Farisei, 
qualcuno fra gli altri allievi ha cominciato 
a mettere dei dubbi sulla “purezza” di 
Gesù e della possibilità che non conobbe il 
suo vero padre. Gesù era stato un allievo 
estremamente serio e intelligente. Era 
molto amareggiato da questo trattamento e 
della completa mancanza di sensibilità 
dalla parte dei custodi della Legge. Non 
c’era “ed amerai il tuo prossimo come te 
stesso”.
Cosa aiutano i dettagli quando manca 
l’essenziale? Perché non consideravano 
l’onore della persona. Non avevano 
insegnato i Saggi che il rispetto e il buon 
comportamento con tutte le persone, 
vengono prima di ogni studio della Torà, e 
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che tutto lo studio della Torà non vale 
niente se non c’è questo. Perché ora parlare 
male e pensare male, quando i Saggi 
avevano detto, “Certamente di trovare il 
merito in ogni persona”. Perché ora far 
uscire un cattivo nome sulla persona del 
suo padre e della sua madre e su di lui.
Quando una persona vuole bene ad un 
altro, il suo sentimento di amore non 
desidera vedere nessuna cosa vergognosa 
nell’altro.
L’amore copre e vede solo il bene. Uno 
degli allievi disse a Gesù davanti agli altri, 
“Tu non sai neanche chi è il tuo vero 
padre”. La risposta di Gesù era questa, 
“Non ha detto la Torà che noi siamo figli 
di Dio Altissimo. Il mio vero Padre dunque 
è il tuo vero Padre, perché Padre di tutti 
noi. Se voi offendete me, offendete anche 
il mio vero Padre. E siccome il mio Padre è 
il Padre di tutti noi, il mio Padre mi 
difenderà contro la vostra violenza e la sua 
ira cadrà su di voi”. Questo è l’episodio 
che ha più influenzato la missione di Gesù. 
Dopo di questo, lasciò la scuola dei Farisei 
e si dedicò alla vita ascetica e 
contemplativa degli Esseni che si 
trovavano sulla sponda del Mar Morto. 
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L’episodio menzionato spiega anche 
l’insistenza di Gesù nel chiamare Dio, il 
mio Padre. Spiega anche il rancore di Gesù 
contro gli atteggiamenti dei Farisei di 
allora. E spiega perché andò dagli Esseni. 
Piangete cieli e rattristati terra per due 
millenni di confusione cristiana e per 
tremilacinquecento anni di testardaggine 
ebraica. La storia è triste. Quando Gesù fu 
trattato così si era rivolto a Dio in sua 
difesa. “Sono o non sono figlio tuo, come 
loro”. La preghiera di Gesù fu accolta. Fu 
decretato dal di sopra, “il tuo nome andrà 
in tutto il mondo, farà sapere che tu Mi hai 
chiamato Padre e che Io sono tuo Padre ed 
il Padre di tutti gli uomini se mi chiamano 
Padre e se aspettano da Me la misericordia 
come l’amore ancora più forte di una 
madre per il figlio.” La verità non conosce 
favoritismi. Se c’è uno che accoglie e colui 
è pulito e degno di riceverla, non conosce i 
limiti di razza o di linguaggio o di età. Ma 
guai a colui che parla la verità, perché 
all’inizio sarà odiato da molti e apprezzato 
da pochi. Alla fine, però, verrà compreso e 
apprezzato per quello che ha detto. Era il 
periodo storico quando il “giro” della 
Stella di Abramo, un “giro” di quattromila 
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anni, era a metà strada. Era un momento 
nel quale si doveva “rinnovarsi” la Stella 
di Abramo per “alimentare” la fede dei 
Gentili per possibilitare la Redenzione 
Finale alla fine degli “ultimi” giorni 
promessi. Chi sarebbe stato il ricevitore di 
quel messaggio era dipeso dal “merito”. 
Ora la storia ha raggiunto un punto che le 
cose del passato non si ripeteranno. Il 
periodo degli ultimi giorni è diverso da 
tutti quelli precedenti. La magnitudine 
degli avvenimenti saranno della stessa 
misura raggiunta dalla tecnica moderna. E 
tali avvenimenti si svolgeranno a una 
velocità mai verificatasi nemmeno nei 
sogni. Arrivano guerre, calamità, carestie, 
terremoto, morte e sangue. C’è un 
momento storico che si chiama “giorno del 
Signore”. Non è un giorno. È un giorno di 
storia. Potrebbe durare anche qualche 
anno. Dio ci salvi! Di giorno si spererà che 
arrivi la sera, forse ci sarà calma. Di sera si 
spererà che arrivi la notte, forse ci sarà 
calma. Di notte si spererà che arrivi l’alba, 
forse ci sarà la calma. E la calma non 
viene.
Molti miracoli avverranno in quel giorno, 
specialmente al livello individuale. Chi ha 
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fede vedrà. Chi non ha fede non vedrà. C’è 
un momento nella storia che si chiama il 
giorno del Signore, un giorno terribile, 
orribile, buio, amaro. La morte chiamerà 
dalla strada. Nessuno potrà uscire per 
raccogliere i cadaveri e per seppellirli. Si 
dovrà chiudere la finestra dall’aria 
puzzolente dei cadaveri e per paura della 
pestilenza. Si dovrà stare dietro le porte per 
paura dei ladri che cercano da mangiare. Il 
cibo scarseggerà. I viveri rappresenteranno 
la vita o la morte. C’è un giorno quando 
Iddio, per così dire, dice basta alla 
cattiveria del cuore.
Un giorno quando tutti gli uomini che 
spendono i loro giorni nel desiderio del 
denaro che non considerano i poveri ed i 
bisognosi, e altri che rubano pur di avere di 
più, saranno spazzati via dalla faccia della 
terra. Beati i poveri e gli umili poiché essi 
erediteranno la terra. Non è per niente che i 
Saggi hanno detto del periodo degli ultimi 
giorni, Beati chi non l’ha visto, ma beati 
coloro che sono sopravvissuti e hanno 
visto il bene che arriva dopo. Non credete 
che ci sarà una guerra atomica. Non ci 
sarà. Iddio non lo permetterà. Una guerra 
nucleare è troppo facile e troppo veloce e 
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non risolverà lo scopo Divino di questa 
guerra che arriva. Questa guerra sarà 
diversa. Non sarà come le altre. Il tempo 
terribile che arriva è anche designato la 
separazione fra i gabbiani bianchi e i 
gabbiani neri. È la vera guerra di cui 
parlavano gli Esseni dagli studi segreti che 
avevano dai Profeti. La guerra della Luce e 
del male. Toccherà ad ogni individuo di 
pentire e di pregare per sé. Nessuno oserà 
in quel tempo pregare per un altro. Chi 
meriterà sarà salvo. Chi non meriterà non 
sarà salvo. Due si trovano nello stesso 
letto. Uno si alzerà al sole del giorno e 
l’altro andrà alla perdizione. La 
separazione fra i gabbiani neri ed i 
gabbiani bianchi. Ecco perché il Regno dei 
Cieli sarà nel cuore di ciascuno che lo 
meriterà. Non sarà come la seconda guerra 
mondiale. Quella era un “decreto”. Quando 
si dà permesso al “distruttore”, più non si 
distingue fra il giusto ed il malvagio. Ma la 
guerra degli ultimi giorni sarà condotta dal 
Signore in un modo di vicinanza per 
salvare i buoni. Ci saranno anche tanti 
miracoli. Chi meriterà nella fede e 
soprattutto nella bontà vedrà e capirà. 
Raccoglietevi bene nella vostra mente. 
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Mettetevi in linea con la vostra persona. 
Cercate con le vostre forze di meritare alla 
fede in ciò che stiamo dicendo. Non esce 
da un uomo. Non sono pensieri o opinioni. 
I Segni che sono arrivati stanno parlando.
Raccontano ciò che arriverà. Non 
riposatevi sull’ indifferenza. Non fate una 
mossa con la mano per dire “che interessa 
a me”? Intere famiglie saranno spazzate 
via. Lignaggi odiati scompariranno per 
sempre. Il giorno del Signore non è giorno 
degli uomini. Ascoltate le parole che vi 
annunziamo. Vengono soltanto per 
aiutarvi. Sono per il vostro bene. Non 
guardate la storia passata.
Tutto è diverso negli ultimi giorni. La 
guerra del Signore è una guerra della 
purificazione. Ora c’è una cosa che dovete 
sapere, non prendetela alla leggera. Vi 
parliamo anche in nome di Paolo di Tarso. 
Ricordate bene che il popolo di Israele ha 
già sopportato la sua croce nella seconda 
guerra mondiale. Le terribili maledizioni 
predette dalla Sacra Torà si sono già 
scontate in quella guerra nefasta. Quella 
guerra non era soltanto un “decreto” di un 
“certo” periodo. Era un “decreto 
accumulato” da tanti secoli per purificare 
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Israele sufficientemente per ricevere 
l’introduzione alla nuova epoca nella 
formazione dello Stato di Israele. Molte 
profezie si sono già verificate con questo 
nuovo Stato. Il ritorno a Sion è reale. 
Perciò ricordate Israele con amore, poiché 
la sua sofferenza rappresenta la salvezza 
dell’umanità. Non c’è la Redenzione se 
non c’è Israele, e non c’è il punto fermo 
del popolo di Israele se non c’è anche il 
suo stato. Ricordate Iddio, Benedetto Egli 
Sia, ama il suo popolo scelto, per amore 
dei Patriarchi e per amore di Mosé. Per 
amore della Sacra Legge che essi hanno 
sopportato durante questi tre millenni e 
mezzo. Non confondete l’ira Divina contro 
Israele con le vostre idee meschine ricavate 
da parole misinterpretate versate nel calice 
dell’odio velenoso e dato da bere ai popoli 
per due millenni. L’ira Divina contro 
Israele è un rimedio per tutto il mondo. 
Senza la purificazione di Israele è nota e la 
sua testardaggine è famosa.
Ma non è senza motivo che Iddio l’ha 
scelto e amato e chiamato suo. Ora voi 
cristiani non guardate la carne bensì lo 
spirito. Quale altra nazione avrebbe potuto 
sopportare il peso della Santità prescritta 
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nella Torà, per tre millenni e cinquecento 
anni. Voi dite che è difficile essere un 
buon cristiano ma non immaginate le 
difficoltà nel rimanere buoni ebrei in tutti 
questi secoli passati. Non era forse Paolo 
preoccupato che i nuovi adepti non si 
circoncidono per non essere sotto il giogo 
della Legge. Perché sapeva che tale peso lo 
dovevano sopportare gli altri. E tutto 
questo peso lo dovevano sopportare perché 
alla fine ci deve essere il compimento di 
tutte le profezie e la Redenzione Promessa 
per il mondo. Perciò mettetevi in uno 
spirito di amore verso Israele e questo 
spirito sarà amato da Dio, come l’amore di 
un padre per coloro che amano il suo 
figlio. A voi cristiani il concetto non 
dovrebbe essere lontano. Soltanto che 
eravate così occupati nell’adulare un figlio, 
che non vi siete ricordati che Iddio, 
Benedetto Egli Sia, ha già decretato nella 
Sua Sacra Legge, “Mio figlio, mio 
primogenito, Israele”.
Credete ciò e sarà meglio per tutti. Israele 
senza alcun dubbio è stato anche un popolo 
testardo in quasi tutta la sua storia, ma 
qualsiasi altra nazione non avrebbe potuto 
sopportare il peso della Sacra Legge 
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nemmeno per cinque minuti. Non esiste 
chi sa scegliere meglio di Dio che vede il 
passato, il presente ed il futuro in uno. Ha 
scelto il popolo di Israele per essere colui 
che sopporta il peso. Perciò ricompensa 
Israele di essere per prima a mangiare il 
pane degli uomini. E se questo Popolo non 
lo mangia per prima nessuno lo potrà 
ricevere. Il Salvatore verrà da Sion, 
toglierà il peccato da Giacobbe, e questo è 
il Patto che gli darò. Perciò il Salvatore 
non può non essere del popolo di Israele. 
Non può il Redentore non essere ebreo e 
circonciso. Non farà però differenza nel 
suo amore per ogni essere umano ebreo o 
non ebreo.
È soltanto che il discorso con gli ebrei è 
spesso più duro perché essi sono 
comandati, mentre il discorso con i 
cristiani è spesso più dolce e amorevole 
perché essi non sono comandati e fanno il 
bene per trovare favore agli occhi del 
Signore. Le citazioni di Paolo di Tarso 
succitate non possono correggere certi 
errori. Qui lo diciamo in breve, ed altrove 
(nella discussione della Chiesa Rinnovata) 
lo spiegheremo più a lungo, se Dio vuole. 
È verissimo che anche le nazioni che 
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hanno una discendenza da Abramo sono 
state potenzialmente eredi del Patto ad 
Abramo in quanto egli è Padre di una 
moltitudine di nazioni. Abramo infatti ha 
fatto circoncidere tutti gli appartenenti alla 
sua casa.

VANGELO DI GIOVANNI SPIEGATO

Giovanni 1 - 12:
“Ma a quanti lo accolsero, a quelli che 
credono nel suo nome, diede il potere di 
diventare Figli di Dio”.

Se gli uomini possono diventare Figli di 
Dio tramite il potere dato loro da Cristo, 
ciò significa chiaramente che il termine 
Figlio di Dio è da capire soltanto in un 
senso spirituale e mai in un senso letterale.
Nello stesso modo che Cristo partecipò nel 
suo spirito, unito ad esso, così Iddio ha 
mandato per gli uomini la possibilità di 
partecipare nello spirito di Cristo.
E lo spirito di Cristo insegna di sentire la 
vicinanza di Dio come un padre ad un 
figlio. In Giovanni, Gesù insegna quanto la 
sua missione ha richiesto da lui di essere 
unito al proprio spirito fino alla radice del 
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soffio divino, per portare la salvezza dello 
spirito a coloro che seguiranno i suoi 
insegnamenti.
Questa missione perciò si chiama, nel ciclo 
storico preredenzionale di quattromila 
anni, la Missione del Figlio di Dio. Come 
in tutto ciò che fece Cristo, la Missione 
Messianica dovette insegnare ciò che il 
popolo ebraico avrebbe dovuto compiere 
se avesse meritato.
Il popolo di Israele avrebbe dovuto 
insegnare agli uomini che esso, in virtù alla 
sua elezione in merito ai Padri, è scelto 
come il prediletto Figlio di Dio e come il 
Sacerdote Unto dallo Spirito di Dio.
E perciò dovette essere una grande luce per 
tutto il mondo insegnando ad essi come 
essere figli amati dal nostro Padre in Cielo.
Ecco perché quando gli ebrei si 
scandalizzano per il fatto che Gesù 
riferisce a se stesso come Figlio di Dio 
(ben ha-Elohim), Gesù risponde “Non c'è 
forse scritto nella Torà”, “Figli siete al 
Signore, vostro Dio”?
Cristo sta spiegando perché la sua missione 
si chiama la Missione del Figlio di Dio. Gli 
ebrei non hanno capito, pensando che Gesù 
si stava deificando e che era uscito dalla 
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pura fede. Gesù risponde che la sua 
missione gli impone di fare ciò che al 
popolo scelto fu imposto di fare da Sinai e 
dai Profeti e che non hanno fatto. Come 
tutti i suoi insegnamenti Cristo insegna allo 
spirito come atteggiarsi nei confronti del 
Padre, Sorgente eterna dello spirito 
dell'uomo, per unirsi in amore con la 
volontà Divina, cosi da essere considerati 
figli a Dio Altissimo. Questa è la vera 
spiegazione e non può essere diversa, 
perché se Gesù avesse inteso la propria 
deificazione, allora gli ebrei avrebbero 
avuto ragione ritenendo che fosse uscito 
dalla pura fede.
Ma appunto, come detto, la missione del 
figlio di Dio era la missione del popolo dì 
Israele, in virtù di quanto c'è scritto “Figli 
siete al Signore, vostro Dio” ed ancora 
“Mio Figlio, mio primogenito Israele”.
Questa spiegazione è la chiave per capire 
tutte le affermazioni di Gesù nel testo di 
Giovanni. Giov. 3,6. Ciò che è generato 
dalla carne è carne; e quel che nasce dallo 
spirito è spirito. (13) “Ora nessuno è 
asceso al cielo, se non colui che è disceso 
dal cielo, il Figlio dell'uomo, che è in cielo. 
E come Mosè innalzò nel deserto, il 



195

serpente cosi è necessario che sia innalzato 
il Figlio dell'uomo, affinché chiunque 
crede in lui, abbia la vita eterna. Infatti, 
Dio ha tanto amato il mondo, che ha 
sacrificato il suo Figlio Unigenito, affinché 
ognuno che crede in lui non perisca, ma 
abbia la vita eterna. Dio non ha dunque 
mandato il Figlio suo nel mondo, perché 
condanni il mondo, ma perché il mondo 
per mezzo di lui venga salvato”.
La primogenitura e la figliolanza del 
popolo di Israele sta nel suo spirito e non 
soltanto nella sua carne la quale se priva 
dello spirito non ha alcun valore.
Ecco che Giovanni dice che Mosè ha dato 
la Legge e Gesù ha portato la bontà 
(Hesed) e la verità.
Il comandamento “Ed amerai il tuo 
prossimo come te stesso” sta scritto nella 
Torà da Sinai 1500 anni prima di Gesù, e 
tutte le parole della Sacra Torà insegnano 
la verità. Il motivo è che il popolo non 
aveva meritato di unirsi e rinnovarsi 
sempre nello spirito di Dio che fu svelato 
loro al Monte Sinai.
Se avessero meritato di essere figli di Dio 
nello spirito avrebbero meritato a tutti e 
tre, la legge, la bontà nel comportamento 
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con il prossimo e la verità nell'intendere 
ciò che è essenziale e ciò che è necessario 
e ciò che è secondario. Non fu soltanto il 
corpo ebraico che venne santificato a 
Sinai. Il Signore ha parlato direttamente 
con tutto il popolo illuminando le loro 
anime fino alla radice del soffio Divino, 
con ciascuna parola nei primi due 
Comandamenti, come noto nella tradizione 
orale.
E così potente fu quella illuminazione che 
ogni anima si trovò unita con la Sorgente 
dalla quale è nata, e non era più di questo 
mondo e non si legava più con un corpo 
troppo limitato per contenerla.
Ogni anima delle quasi due milioni di 
persone presenti alla Rivelazione dei 
Comandamenti, è ascesa in cielo per unirsi 
con la Sorgente della vita eterna.
E dopo ogni parola ed ogni tale ascesa, 
Iddio Onnipotente rimandò ogni anima nel 
corpo, rinata per rianimare il corpo con una 
nuova vita, rivitalizzata nello spirito, viva 
nello Spirito del Dio vivente. E ciò che 
nasce dallo spirito è spirito, non è carne. E 
perciò non si può mantenersi nello spirito 
se non si dimostra un figlio di Dio nello 
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spirito, con un amore costante verso il 
Padre Eterno.
Il Dio di Israele ha mostrato ai figli di 
Israele il livello altissimo delle loro anime 
in merito all'elezione dei padri, ed Egli ha 
santificato le loro anime in un legame 
eterno con l'Eterno dello scelto figlio di 
Dio, risorto per la salvezza dell'umanità, 
uno con lo Spirito del Padre, la luce del 
mondo, la vita tramite la quale le altre 
famiglie della terra potevano raggiungere 
la salvezza e la vita eterna e la verità. Ed in 
quell'ora chiunque delle altre nazioni che si 
sarebbe legato con Israele in rapporto di 
amicizia e di amore, sarebbe stato amato 
da Dio, e chiunque si comportasse con 
odio verso il popolo scelto era giudicato di 
sopra un nemico di Dio.
E siccome le altre famiglie della terra non 
erano i figli scelti e non avevano ricevuto 
l’illuminazione della Rivelazione non 
potevano salire nella verità se non tramite 
Israele, il Figlio primogenito di Dio. Dio 
non ha dunque mandato il Figlio suo, 
perché condanni il mondo, ma perché il 
mondo per mezzo di lui venga salvato. 
Tutto il popolo d'Israele, insieme però, non 
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era al livello di Mosè figlio di Amram, 
scelto da Dio per la sua umiltà.
Il popolo per poter rimanere in quello stato 
di elevazione avrebbe dovuto amare Mosè 
e seguire la strada dell'umiltà da lui 
dimostrata. La parola di Mosè era la parola 
di Dio e chi si aderiva alla parola di Mosè 
si aderiva a Dio, partecipando nello spirito 
di Mosè.
Iddio, Creatore dell’universo, ha dichiarato 
per sempre che uomo più umile di Mosè 
non esiste ne esisterà mai. Perciò non è 
vero che Mosè ha insegnato soltanto la 
Legge. Ha dato al popolo la Legge e la 
bontà e la grazia e la comprensione e la 
misericordia, l'amore verso il prossimo e 
verso Iddio.
Ma tutto ciò ha dato alla condizione che ci 
si comporti con l'umiltà da lui mostrata e 
con l'amore per gli altri. Purtroppo questa 
condizione non fu rispettata e da Mosè il 
popolo ha meritato soltanto alla Legge, e 
neanche al giusto spirito della Legge, ma 
piuttosto alla carne della Legge.
E ciò non basta per trovare favore agli 
occhi di Dio, quanto di meno dopo aver 
mostrato al suo popolo l'amore eterno che 
ha pattuito con esso, un Patto che dovrà 
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essere compiuto e completato nel tempo 
nonostante il prolungarsi negli anni della 
storia, nonostante i peccati e le 
testardaggini.
Il Patto di Sinai con il popolo di Israele è 
un Patto Esterno. Israele dovrà essere e 
mostrarsi il Figlio scelto da Dio, e dovrà 
essere umile davanti a Dio e davanti agii 
uomini per insegnare le vie della giustizia 
e dell'amore a coloro che vengono a 
partecipare nella sua luce.
Ecco perché il Signore ha mandato nel 
mondo la Missione Messianica di Gesù 
Cristo che fra i molti nomi di questa 
missione viene chiamata la missione del 
Figlio di Dio nella quale Gesù deve 
insegnare come legarsi allo spirito di 
Cristo per diventare i figli di Dio.
Se Israele avesse riconosciuto la Missione 
Messianica di Cristo a suo tempo, non ci 
sarebbe mai entrata la sfortunata 
deificazione di Cristo che ha confuso le 
menti cristiane per due millenni, chiudendo 
per altro le porte fra la tradizione ebraica e 
la tradizione cristiana.

E questa sfortuna è stata sigillata proprio 
tramite il prologo di Giovanni. La missione 
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del Figlio di Dio è collegata 
intrinsecamente con la storia di Israele e 
con la storia della Fede, da Abramo e da 
Mosè.
Quella missione non viene per insegnare 
ciò che Dio proibisce, un qualsiasi 
dualismo o trinità... Non è venuto per 
negare la Fede della Torà e dei Profeti.
E come spiegato prima, se l'intenzione di 
Gesù fosse stato di fare di sé l'oggetto di 
deificazione, come l'hanno inteso gli ebrei, 
allora il merito di Gesù svanisce e gli ebrei 
di quell'epoca sono i coraggiosi figli di Dio 
i quali hanno custodito la purezza della 
fede monoteista contro un movimento 
pericoloso che minacciava di 
compromettere con la deificazione di un 
uomo la base solida e veritiera ed eterna 
della proibizione di avere qualsiasi altro 
dio all'infuori dell'Unico Dio Vivente. 
Perché Iddio Vivente è infinitamente sopra 
ogni forma creata da Lui, sia essa una 
forma materiale, sia essa un concetto 
spirituale o metafisico, sia che si tratti della 
forma interiore dell'anima nella sua ascesa 
verso la Roccia della quale deriva.
Nella Divinità non esiste nessuna trinità, 
come non esiste nessun dualismo. Invece 



201

Gesù non ha insegnato un'altra fede o 
un'altra dottrina dualistica o trinaria. E 
questa è la sua risposta “Non c'è motivo 
per scandalizzarvi. Non sto insegnando 
nessun'altra Fede o Dottrina.
Sto seguendo e sto insegnando la missione 
del Figlio di Dio che viene per correggere 
la mancanza del compimento della 
missione data al popolo d'Israele “Figli 
siete al Signore, vostro Dio”.
E comunque non si può negare che le 
parole di Gesù nel testo di Giovanni non 
furono capite dagli stessi seguaci di Cristo, 
e Giovanni nel prologo ha formalizzato la 
Divinità del Verbo diventato carne.
Il Padre era il Dio Grande. Cristo era il Dio 
più piccolo, il Dio Figlio, il Dio fattosi 
uomo per la salvezza dell'umanità o meglio 
il Dio-Uomo fattosi Uomo-Dio. Lo Spirito 
del Padre nel suo legame con lo Spirito del 
Figlio era lo Spirito Santo, così 
completando la Trinità.
Vorremmo scavalcare venti secoli di 
confusione con una semplice affermazione. 
Tutti questi tre Dio Padre, Dio Figlio e 
Spirito Santo, non sono il Dio.
Il Dio, Benedetto Egli Sia, Creatore 
dell'universo non è Padre e non ha un 
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figlio e non è Spirito. Iddio è Padre 
soltanto in quanto Egli ci ha concesso di 
chiamarlo Padre, come un figlio che si 
rivolge al suo padre, sapendo bene che il 
suo padre lo ama e vuole dargli ascolto e 
desidera accontentarlo.
Il Dio Vivente dell'universo ha concesso 
agli uomini di chiamarLo Padre perché 
vuole che essi imparino a comportarsi 
come figli Suoi, non perché Dio è davvero 
Padre o che gli uomini sono davvero figli 
generati o nati da Dio. C'è però, una 
rinascita e una rigenerazione nello spirito 
dell'uomo quando in piena fede si rivolge a 
Dio desiderando rinnovarsi nello spirito 
secondo la Volontà dello Spirito di Dio. Ed 
è qui che gli uomini tutti hanno bisogno di 
una guida, di un maestro i cui 
insegnamenti mostrano la via della salita 
dello spirito ed i “collegamenti” spirituali 
ai quali lo spirito può “aggrapparsi”.
Lo spirito della persona si collega con gli 
insegnamenti del Maestro e col 
comportamento del Maestro, e in tal modo 
si unisce allo spirito del Maestro e 
partecipa alla salita verso l’illuminazione.
Ora troviamo qui un trinio in cui si 
uniscono lo spirito della persona, lo spirito 
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del Maestro e lo Spirito del Signore. Ecco 
il genere di trinità che Dio stesso ha 
concesso agli uomini; “Ed essi credettero 
in Dio ed in Mosè, suo servo”.
Per collegarsi con la Fede che Iddio ha 
mostrato loro tramite Mosè, si doveva 
credere nella Missione di Mosè ed al suo 
mandato.
Cosi la fede dell'individuo si univa al 
merito di Mosè e poteva ricevere da Dio, 
nostro Signore, una Fede superiore che 
Egli concede ai suoi amati.

Ed è proprio questo rapporto trinario, 
necessario per l'elevazione dello spirito 
umano, che il popolo di Israele purtroppo 
rifiutò, per la mancanza di un amore 
sincero e un rispetto profondo 
interiorizzato nelle fibre vitali del cuore, 
per tutta la missione dello scelto servo di 
Dio, Mosè figlio di Amram.
Ed è proprio questa mancanza di vero 
“collegamento” nello spirito, che 
l'insegnamento del Messia dovette 
riscoprire in Israele, se avessero meritato 
di riconoscerlo. Perciò Gesù ha insegnato 
la via trinaria nello spirito per innalzare 
l'anima verso Dio, affinché si salvi dalla 
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perdizione chiunque stia affogando nelle 
molte trappole del mondo.
Ecco l'insegnamento del Messia: “Ho 
ricevuto tutte le chiavi della salvezza. 
Iddio mi ha concesso di vedere la mia 
missione che devo compiere per il mondo. 
Devo annunciare quanto Dio ha mandato. 
Questa Missione ha molti nomi: la 
Missione Messianica, la Missione 
Profetica (cioè la Missione vista dai 
Profeti); la Missione delle Buone Novelle; 
la Missione del Figlio di Dio; la Missione 
di Cristo; la Missione della salvezza; la 
Missione del risorto; la Missione del 
conflitto; la Missione precoce; la Missione 
tragica; la Missione del sacrificio; …
Per tutta questa Missione, Dio mi ha 
concesso le chiavi per conoscere le vie 
della vita eterna e di insegnarla a chi Iddio 
vuole mettere nella mia parte.
Devo dichiararlo e non devo nasconderlo. 
Sono arrivato.
II mio Padre mi ha mandato. Il mio spirito 
è salito di sopra e di lì ho ricevuto la mia 
missione. Sono rinato nello Spirito per 
compiere questa missione.
Ora che il Signore mi ha dato tutto questo, 
seguite me e diventate i miei allievi, perché 
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cosi fu concesso dal mio Padre che vi unite 
nello spirito che vi insegno e che vi 
manderò, per essere uniti, nello Spirito di 
Dio tramite questa missione in merito 
all'umiltà di Cristo che per volere Divino, 
accettò su di sé la tragica Missione del 
conflitto e la Missione del meraviglioso 
mistero di Cristo.

Cristo insegnò la formula trinaria per 
legare lo spirito dei seguaci ai suoi 
insegnamenti nell'amore per lo spirito del 
Maestro che lo conduce alla vita eterna.
Come spiegato, esso è un trinio nello 
spirito, non una trinità nella Divinità, per 
dire che il Creatore dell'universo si divide 
in tre aspetti che insieme sono Uno.
Guardiamo le parole di Gesù Giov. 14,8. 
Gli dice Filippo: “Signore, mostraci il 
Padre e ci basta”. Gesù gli dice: “Da tanto 
tempo sono con voi, e tu non mi hai 
conosciuto, o Filippo? Chi ha visto me ha 
visto il Padre? Non credi che io sono nel 
Padre e il Padre è in me? Le parole che vi 
dico, non le dico da me, ma il Padre che 
dimora in me, è lui che fa le opere”.
Che cosa sta chiedendo qui Filippo? Cosa 
significa “mostrarci il Padre?” Che cos'è 
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che vuole vedere. Iddio? Il Creatore 
dell'Universo? L'Onnipotente Dio degli 
eserciti? Tale domanda sarebbe una pazzia, 
e sicuramente Gesù non gli avrebbe 
risposto.
Filippo non intende dire “fammi vedere 
Iddio”. Stanno parlando dello Spirito 
Divino che sta operando nella Missione del 
Figlio di Dio.
Filippo chiede di vedere lo Spirito Divino 
quale Gesù chiama Padre. Gesù gli spiega 
che lo Spirito di Dio che egli chiama Padre 
è lo stesso Spirito che sta parlando in lui 
ora ed è lo stesso Spirito che ha operato nei 
miracoli che hanno visto. Perciò chi ha 
visto, ha visto lo Spirito di Dio operare in 
lui. Lo Spirito di Dio non è l'Onnipotente 
Dio, Creatore dell'universo. È uno Spirito 
Superiore mandato da Dio che parla 
autorevolmente nel nome di Dio.
Lo Spirito di Dio operava anche nei 
Profeti. Ma nella Missione Messianica lo 
Spirito di Cristo viene dato per il mondo 
tramite gli eventi intorno alla sua missione. 
Perciò una volta che lo Spirito di Dio 
dimora nel Messia e conduce la missione 
in lui ogni cosa che fa ed ogni parola che 
dice ha un significato ed una importanza 
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che dura nel tempo e che si risolve nel 
tempo. Perciò la Missione Messianica di 
Gesù è solida, non scomparirà mai, e sarà 
sempre lecito per chi si considera un 
allievo di Cristo di legarsi allo Spirito di 
Cristo per compiere la volontà del Signore, 
e come sarà sempre lecito per i musulmani 
di legarsi allo spirito di Maometto sulla via 
della rassegnazione ad Allah.
Ma la deificazione di Cristo e la 
formulazione di una trinità in Dio 
scomparirà alla fine, quando gli 
insegnamenti di Cristo vengono finalmente 
capiti. Lo Spirito di Dio nella Missione di 
Cristo è anche diverso dallo Spirito 
Profetico in quanto doveva compiere la 
realizzazione della Resurrezione. Il Segno 
della Resurrezione è essenziale nella 
Missione del Redentore per molti motivi 
che vengono spiegati altrove in relazione 
con il Segno dello Tzadik Risorto, il 
Maestro di Vita.
Per nostro scopo qua basta dire che Iddio, 
Benedetto Egli Sia, non muore e non 
risorge. Tutto ciò che esiste sia in questo 
mondo sia nell'altro mondo è stato creato 
da Lui ed è nelle sue mani. Ed è lo Spirito 
di Gesù Cristo che era risorto per compiere 
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la sua Missione fino alla sua completezza 
con la venuta del Figlio dell'Uomo (come 
spiegato da noi nei Segni della 
Redenzione).
Guardiamo Giov. 20,17 “Non toccarmi 
(cosi è scritto nel testo ebraico) perché non 
sono ancora asceso al Padre; Và dai miei 
discepoli e dì loro: Ascendo al Padre mio e 
Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”.
Gesù parla qui già da risorto e 
inequivocamente mette in rilievo la 
corrispondenza esatta fra lui e suoi allievi, 
il mio Padre è ugualmente il vostro Padre, 
come il mio Dio è ugualmente il vostro 
Dio. Per la salita al mio Padre il mio 
Spirito ha permesso, per virtù alla sua 
elezione necessaria per compiere questa 
missione, di fare ciò per voi per l'amore 
con il quale, il Signore vi ha amato, e per 
l'amore con il quale vi ho amato, e per 
l'amore che avete mostrato e che 
mostrerete verso Iddio tramite la mia 
missione.
Ma sappiate che davanti a Dio non c'è 
differenza fra di noi, il Padre che è il mio 
Padre è lo stesso vostro Padre e il Dio che 
è il mio Dio è lo stesso vostro Dio. Davanti 
a Dio siamo tutti uguali, e così anche 
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davanti al Padre nostro, siamo tutti uguali. 
Ora và dai miei discepoli e dì a loro che è 
arrivato il permesso per il mio Spirito di 
salire al Padre e perciò accogliete questa 
notizia e preparatevi nello Spirito, perché 
quando salirò al mio Padre chiederò la 
benedizione per voi. Ed ecco, perché ve lo 
faccio sapere prima, così che sarete pronti 
per quest'ora. Ecco l'equilibrio esatto nel 
capire tutte le affermazioni di Gesù Cristo 
nel Vangelo di Giovanni. Gesù non si è 
deificato mai.
Se Cristo fosse Uno dei tre Aspetti di Dio, 
che bisogno ci sarebbe della sua salita. Se 
in terra era già un Dio, quanto di più da 
Risorto non avrebbe bisogno della salita.
Come avrebbe potuto dire che il mio Padre 
è il vostro Padre è il mio Dio è il vostro 
Dio se egli stesso fosse Dio? Ma quanto di 
più e di più, se Gesù fosse il Dio, Figlio di 
Dio, il Verbo Deificato di Giovanni, come 
avrebbe potuto ragguagliarsi agli uomini 
dicendo Padre mio e Padre vostro, Dio mio 
e Dio vostro?
Se Cristo fosse il Figlio Unigenito del 
Verbo primordiale, uguagliarsi agli uomini 
significherebbe che Iddio racconta bugie.
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Se il mondo fu creato tramite Cristo, come 
può Cristo dire, il mio Dio vostro Dio? Ma 
Gesù, invece, non si è deificato, anche da 
Risorto. Quando fu in terra insegnava la 
dottrina dello Spirito. E la sua prima 
affermazione da Risorto testimonia in 
termini precisi che davanti a Dio siamo 
tutti uguali. La differenza sta nella 
missione alla quale si è mandato.
Non è uguale la missione di Mosè alla 
missione di Gesù. E non è uguale la 
missione di Abramo, nostro Padre alle 
missioni di Mosè e di Gesù.
Ognuno ha ricevuto da Dio la propria 
missione ed ognuno ha preso la porzione 
della Benedizione Divina che è il frutto 
della missione che gli è stata concessa. 
Ognuno, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, 
Elia, i Profeti, Gesù, ha avuto un ruolo 
fondamentale nella storia della 
Redenzione. E quando le Redenzioni del 
passato si estenderanno alla Redenzione 
Finale, alla Pace fra i Popoli e la buona 
volontà degli uomini nella Fede comune 
nell'Unico Dio, allora la saggezza degli 
uomini concederà la comprensione degli 
eventi del passato essenziali nella 
redenzione dell'umanità che Iddio ha 
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promesso ai suoi amati. Ma nel tempo 
dell'arrivo, in quella generazione 
scombussolata, scioccata, turbolenta, 
movimentata, terribile e meravigliosa, 
quella generazione indicata la Quarta 
Generazione, ci sono Quattro categorie di 
peccati idolatri che cadono, il peccato dei 
padri, figli, terza e quarta generazione in 
tutto ciò che è contro la verità. Ed ora 
anche i Cristiani, fedeli a Dio e fedeli a 
Cristo per amore della verità, dovranno 
capire che le confusioni delle dottrine 
cristiane non potevano esistere se non 
esistevano delle contraddizioni negli stessi 
testi delle testimonianze 
nuovatestamentarie. E siccome gli errori 
hanno portato ad una Deificazione 
contrastante al Secondo Comandamento, 
possiamo essere sicuri che la radice di 
questa Deificazione si estenderà a quattro 
livelli come padri, figli, terza e quarta 
generazione anche nei Vangeli.
Ed è estremamente importante conoscerli 
perché la correzione di questi errori 
rappresenta il vero onore di Cristo e dà via 
all'unificazione fra ebrei e cristiani senza la 
quale non c'è redenzione.
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Cosi il vero onore del Nuovo Testamento 
illuminerà per tutti, ebrei inclusi, e potrà 
essere inserita nella storia dello sviluppo 
della Fede concessa ad Abramo e fino alla 
Redenzione Finale senza uscire 
minimamente dalla pura Fede monoteista, 
comandata da Dio, Benedetto Egli Sia, nei 
primi due Comandamenti.
Adesso per semplificare, possiamo 
elencare i quattro elementi sbagliati i quali 
devono essere tolti o corretti, se possibile 
dal Nuovo Testamento, per far tornare la 
Corona al suo posto.
· L'affermazione di Giovanni Battista 
che se Dio vuole, può far sorgere un altro 
popolo da queste pietre (come visto 
prima).
· La nascita di Gesù da una vergine 
tramite lo Spirito Santo.
· L'associazione del Verbo Divino 
con il Cristo.
· L'affermazione conclusiva che 
tramite Cristo, Iddio ha creato il mondo.
Sono queste quattro affermazioni che 
hanno creato la falsa deificazione di un 
uomo sulla quale il mondo cristiano è 
piombato nella fitta confusione dei secoli.
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ISAIA 48: 6, 9

“L’hai udito, considera tutto, e 
voi non lo direte? Ti ho fatto 
udire cose nuove ora, cose 
occulte che non conoscevi. Ora 
sono avvenute e non da tempo 
antico, e prima di oggi non le 
hai udite perché tu non dica: 
“ecco, io le conoscevo”. Tu non 
le hai né udite, né conosciute, 
né da tempo sono pervenute al 
tuo orecchio, perché sapevo che 
tu avresti ingannato, e peccatore 
sin dalla nascita sei stato 
chiamato”.
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IL CAMMINO DELLA LEGGE

LEONE DI GIUDA “CUSTODE” DELLA 
LEGGE

1) Il Giusto vive nella sua fede 
2) Il Giusto teme Dio soltanto 
3) Il Giusto trema quando pronunzia il 

nome di Dio 
4) Il Giusto santifica il sabato 
5) Il Giusto non si siede sul posto di 

suo padre e lava i piedi di sua 
madre 

6) Il Giusto con la spada della sua 
bocca uccide l’assassino e purifica 
la terra dalla malvagità 

7) Il Giusto si comporta con pudore 
con la propria moglie 

8) Il Giusto non ruba neanche un 
minuto di tempo ad un'altra persona 

9) Il Giusto non testimonia se non vi è 
costretto e se costretto egli 
testimonia davanti a Dio 

10) Il Giusto non desidera neanche ciò 
che possiede tanto meno le cose 
degli altri. 
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CENNI BIOGRAFICI DELL'AUTORE

Il Prof. Carmine Davide DELLE 
DONNE è nato a Genzano di Lucania (PZ) 
Italia.

Fondatore e Guida della "Casa di 
Avraham", Associazione    Culturale 
Religiosa, docente  nelle Scuole 
d'Istruzione    Superiore, si è formato 
presso l'Università degli Studi "La 
Sapienza" di Roma.
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Negli anni '80 è a Milano dove studia per 
sette anni con un gruppo di ebrei allievi del 
Maestro yemenita Haim Wenna,   Torà,  
Talmud e  studi  Redenzionali.
Nel   Tempo   Messianico e Redenzionale 
della Seconda Venuta della Stella del Re 
Unto, ristabilisce  in  Genzano di Lucania 
(PZ) l'antica Scuola degli Esseni chiamata 
Scuola di Ester o Scuola del Maestro di 
Giustizia. 

Dato il percorso non comune che 
caratterizza la vita dell'autore e parimenti 
della necessità di renderlo palese, ne 
diamo conto utilizzando una formula 
diversa, che riteniamo più efficace in 
questo contesto: alcuni brani di una lettera 
del Maestro Carmine Davide al Rabbino 
capo di Milano Rav. Alfonzo Arbib. Un 
punto di vista privilegiato, un racconto 
franco e senza fronzoli dell’esperienza 
unica di chi non si è scelto da sé ma è stato 
cercato e trovato da altri.  
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Al Rav. Alfonso Arbib

Genzano di Lucania,
mercoledì 16 novembre 2005 – 14 
cheshvàn 5766

Nel mio pensiero, nella mia anima e con il 
cuore rivolto sempre verso il mio popolo 
Israele ho fatto omaggio e dono a lei, 
Alfonso Arbib, Rabbino Capo della 
Comunità Ebraica di Milano, dopo tre 
settennali di Missione, di alcuni scritti e di 
due cassette contenenti tre DVD ciascuna 
di cui la prima è il “Viaggio in Israele”, la 
seconda racchiude un periodo della 
Missione dove sono stati filmati alcuni 
momenti significativi del lavoro svolto. In 
questa occasione le invio un DVD 
riguardante la festa di Sukkòth dell’anno 
5766. Senza voler togliere tempo al suo 
lavoro, vorrei spiegarle alcuni avvenimenti 
che mi hanno coinvolto e perdurano da 
circa ventidue anni. 
Negli anni sessanta mi trovavo a Vigevano 
(Pavia) per motivi di lavoro in qualità di 
disegnatore meccanico in una piccola 
azienda. In quegli anni con degli amici 
frequentavo sia ristoranti che locali che si 
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trovavano lungo la riva del Ticino e 
ricordo che di tanto in tanto mi fermavo, 
sempre nello stesso luogo, a guardare il 
fiume. Uno dei miei zii acquisiti, 
Domenico Lamastra, zio di mia moglie, 
che lavorava alla Banca Commerciale a 
Sesto San Giovanni e abitava a Milano 
conobbe un ebreo dello Yemen il Maestro 
Ha-Morè Haim Wenna. Il Maestro e il 
gruppo di seguaci che aveva di tanto in 
tanto anche loro venivano sulla riva del 
Ticino e mio zio mi racconta che il 
Maestro era solito fermarsi proprio nel 
luogo in cui io mi fermavo a guardare il 
fiume. 
La mia nascita avviene alle prime luci del 
giorno 9 del mese di Novembre 1952 in un 
piccolo paese della Basilicata chiamato 
Genzano di Lucania in una famiglia 
cattolica e mi fu dato il nome Carmine. Il 
mio bisnonno (di cui allego una foto) si 
convertì al cattolicesimo e da quel 
momento tutti i suoi discendenti sono 
cattolici; ma il mio trisnonno, che partì per 
l’America, era ebreo. 
Già prima dell’adolescenza lavoravo nei 
campi di proprietà della famiglia, poiché 
ero il figlio maggiore e mio padre era 
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andato a lavorare in Germania; andavo a 
scuola e insieme imparavo il mestiere del 
falegname, del meccanico. Appena ho 
compiuto quattordici anni sono andato a 
studiare a Torino, dove mi sono diplomato 
come disegnatore tecnico meccanico, 
quindi a lavorare a Vigevano. In seguito mi 
diplomai da ragioniere perito commerciale 
e dopo circa dieci anni di lavoro a 
Vigevano ritornai al paese. Tutto questo 
vivendo appieno le amicizie e la vita 
sociale anche del contesto cattolico in cui 
ero nato; all’età di ventiquattro anni mi 
sono sposato nella chiesa di Genzano di 
Lucania con mia moglie Anna di 
diciannove. Al paese iniziai l’attività 
imprenditoriale; nel 1983 già possedevo 
un’officina meccanica di torneria con 
diciotto dipendenti ed un negozio in centro 
di abbigliamento femminile. 
Nel mese di luglio 1983, mio zio Lamastra 
Domenico viene a trascorrere le ferie 
estive al paese e insieme a lui un ebreo 
americano del New Jersey con il quale si 
erano conosciuti a Milano in casa del 
Maestro Haim Wenna. Dopo qualche 
giorno dal loro arrivo mi recai in casa di 
mio zio per salutarlo e qui mi presentò 
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questa persona ebrea che, appena mi vide e 
ci presentammo, questi si abbracciò 
fortemente stringendosi al collo e pianse; il 
fatto mi sembrò anomalo e pensai: sarà 
un’abitudine degli ebrei emozionarsi fino a 
tal punto. Questa persona vestiva con una 
tunica verde in velluto, calzava dei sandali 
e aveva un bastone in mano. Il giorno 
successivo ritornai in casa di mio zio; in 
quegli anni era ancora in vita il nonno 
Giuseppe Lamastra, e la scena si ripeté. 
Poi mi chiese, dato che l’indomani 
dovevano recarsi in una cascina nei pressi 
di Genzano per la macellazione di un 
agnello, di parteciparvi. 
In verità in quel periodo la mia mente, i 
miei pensieri e le mie azioni erano ben 
lontani da questioni religiose ma bensì 
concentrate sulla vita comune, la vita 
materiale ma sentivo un qualcosa dentro di 
me che mi spingeva a partecipare a questa 
macellazione. Infatti l’indomani noi tre ci 
recammo in quel luogo e, quando fu il 
momento del taglio, lui mi chiese di tenere 
la testa dell’agnello e di guardare l’attimo 
dell’uscita del sangue; poi lo vidi fare 
molti segni con il bastone verso il cielo e 
lo stesso bastone più volte me lo pose sul 
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capo e poi mi disse che se in futuro avessi 
ricevuto qualche sogno, di raccontarglielo. 
Difatti in seguito ricevetti il seguente 
sogno: 

Carmine ha sognato di trovarsi all’interno 
di una grande chiesa, mescolato ad una 
grande folla che saliva una gradinata 
davanti al Crocifisso a grandezza d’uomo. 
Ad un tratto, il Cristo solleva il capo 
(come se fosse vivo sulla croce) e lo 
guarda fisso negli occhi con espressione 
gioiosa facendogli intuire il suo pensiero 
“Ah  sei  tu!”. Poi gli sorride, facendogli 
intuire quest’altro pensiero:  “Cosa fa, 
qui, tutta questa gente?”. Il Cristo a 
questo punto rimette la sua testa in 
posizione iniziale.

Rincontrai l’allievo di Ha-Morè Haim 
Wenna e gli raccontai questo sogno e qui 
lui di nuovo mi abbracciò e pianse. Ripeto, 
su questi argomenti non ci pensavo tanto, 
ma lui insisteva a farmi delle domande di 
carattere biblico e a queste domande 
rispondevo sempre deviando l’argomento 
scherzosamente su altri argomenti. 
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Poi un giorno viene insieme a me su uno 
dei miei terreni per innaffiare l’orto, lì 
vicino c’era un piccolo fiume dove lui mi 
dice di entrare in acqua completamente 
nudo fino a un certo livello che l’acqua mi 
copriva il torace e qui lui sulla riva con il 
bastone in mano, sempre rivolto verso 
l’alto, mi chiede di immergermi per sette 
volte completamente in questo fiume. Alla 
settima immersione scivolai sul fondale 
pietroso del fiume e poggiandomi con le 
mani all’indietro, istintivamente con la 
mano destra presi una pietra e una volta 
emerso e uscito dall’acqua gliela diedi 
mentre mi asciugavo per vestirmi. 
A quel punto vidi che lui guardava la pietra 
e pronunciava dei ringraziamenti verso Dio 
e poi mi disse di tenere questa pietra 
sempre con me che era un Segno 
importante; io guardando la pietra vidi che 
c’era un cerchio bianco che avvolgeva tutta 
la pietra nella parte alta e una croce bianca 
molto visibile su tutta la pietra (questa 
pietra è depositata nella Sinagoga di Roma 
presso la Comunità Ebraica e allego alcune 
fotografie riguardanti la pietra). 
Dopo questi fatti lui mi chiese di andare in 
casa di mio zio una sera perché mi doveva 
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parlare. Arrivato sul posto e in questa 
stanza lui mi mostrò una pelle di capretto e 
mi disse che quella pelle era stata a Ebron 
sulla tomba dei nostri Padri Antichi 
Abramo, Isacco e Giacobbe. La mise per 
terra, mi fece salire sopra all’impiedi 
sempre completamente nudo, intorno ai 
miei piedi a forma di cerchio mise settanta 
pietre e poi con un corno pieno di olio ed 
io con il capo leggermente chino, me lo 
versò sul capo e l’olio scese su tutto il 
corpo; poi chiese ad altre persone presenti 
di ungere il mio corpo e i miei piedi con un 
altro olio che lui aveva portato da Milano. 
Fino a questo punto stranamente io non 
facevo domande e lui non spiegava quello 
che stava facendo. In quel periodo lui fece 
tanti altri segni su di me parlandomi di 
Salomone, figlio del Re David, parlandomi 
di Gesù di Nazareth, di Melkisedek Re di 
Salem, di Adamo e del Giardino dell’Eden, 
della Scuola degli Esseni sul Mar Morto, 
della Stella del Re Unto e successivamente 
chiamata la Stella di Cristo, e poi mi disse 
che dovevo recarmi a Milano che aveva 
preso appuntamento in una clinica privata 
per effettuare la circoncisione su di me. 
Difatti mi recai nello studio di un chirurgo 
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ebreo che mi fece la visita e mi fece fare 
tutte le analisi. Quindi, il giorno stabilito 
nella sala operatoria c’erano due chirurghi, 
uno ebreo e uno cristiano con tutti gli 
infermieri e l’allievo di Ha-Morè Haim 
Wenna, che durante tutto l’intervento, con 
la Torah in mano, recitava dei passi in 
ebraico e tutte le benedizioni riguardanti la 
circoncisione. 
Dopo di questo, mi portò in Sinagoga a 
Milano in via della Guastalla. Dopo la 
Sinagoga mi chiese di studiare per un 
periodo con loro e questo è durato per oltre 
cinque anni fino al 1989-90 e a questo 
punto sono andato avanti da solo fino ai 
giorni nostri. Ci fu un periodo in cui Peretz 
si trovava a Genzano e mi consegnò 
diversi fogli dei suoi scritti su di me dove 
parlava del Tailleth, parlava dei Teffillin, 
parlava del Figlio di David. 
Leggendo questi suoi scritti, molte cose le 
rispettavo ma non le condividevo, altre 
invece mi risvegliavano interiormente delle 
caratteristiche del carattere, l’anima, la 
profondità delle parole che poi in seguito 
ho messo per iscritto spiegando la Toràh, i 
Vangeli, gli Atti degli Apostoli, tutta la 
correzione del campo cristiano, la 
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Kabbalak Maassit ricevuta in Calabria, la 
Kabbalak e la Tradizione Yemenita del 
Maestro HaMorè Haim Wenna la 
Tradizione Segreta e Orale ricevuta 
direttamente dal Maestro. Mi viene donata 
la Toràh personale del Maestro Ha-Morè 
Haim Wenna con diversi dei suoi libri e di 
farmi questo dono viene indicato 
direttamente in sogno alla figlia Clemy. 
Nei primi anni ’90 iniziai ad adoperare la 
Corona e i Segreti della Kabbalak Maassit 
sugli occhi di due ragazze mie allieve che 
cominciarono a vedere tutto ciò che 
l’occhio comune non vede; tantissime sono 
le visioni testimoniate e scritte da queste 
ragazze che hanno visto l’Arcangelo 
Gabriele svelarmi tutto il suo Messaggio 
della Terza Redenzione Finale, hanno visto 
gli Angeli che mi hanno passato un nome 
nuovo che nessuno conosce se non io solo, 
hanno visto la scritta degli Angeli che 
hanno corretto il nome che mi aveva dato 
l’allievo di Ha-Morè Haim Wenna nella 
conversione con il nome Davide Figlio di 
David. 
In circa quattordici anni hanno 
testimoniato tantissime visioni ogni giorno 
in modo costante, hanno visto dettare tanti 
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scritti e in particolare quello della 
Ricostruzione del Terzo Tempio in 
Gerusalemme, hanno visto svelarmi la vera 
storia di Gesù di Nazareth con 
l’indicazione della tomba definitiva che gli 
fu data, hanno visto giorno dopo giorno 
crescere e sviluppare il mio interiore con 
un grande amore verso il mio popolo 
Israele, mi hanno spiegato la grande 
sorpresa storica per Israele e per le 
Nazioni, mi hanno spiegato come questo 
popolo alla fine “Egli riderà” di se stesso. 
Ma pur con tutto quello che mi hanno 
mostrato negli anni e fatto mettere per 
iscritto, hanno mantenuto il mio livello 
mentale di un equilibrio straordinario; ho 
sempre lavorato nella scuola e verso la fine 
degli anni novanta mi sono iscritto alla 
Facoltà di Giurisprudenza presso 
l’Università degli Studi La Sapienza di 
Roma e iniziai, sempre in quel periodo, a 
frequentare un corso di lingua ebraica 
antica presso “Il Pitigliani” di Roma, con 
la mia grande aspirazione di studiare la 
lingua aramaica che non ho avuto ancora 
modo e tempo di poter fare. 
Di tutto quello che negli anni mi aveva 
detto, fatto studiare e fatto in termini di 
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Segni l’allievo di Ha-Morè Haim Wenna, 
nella mia mente e quello che sentivo 
fortemente era la mia conversione 
all’ebraismo tradizionale e difatti nei primi 
anni del ’90 presentai domanda di 
conversione all’ebraismo al Tribunale 
Rabbinico di Milano. 
Il Tribunale Rabbinico di Milano trasmise 
la pratica al Tribunale Rabbinico di Roma 
e comunicandomi di rivolgermi a Roma 
per competenza territoriale. Telefonai al 
Rabbino A. Piattelli a Roma il quale mi 
scrisse la lettera che allego.  
Ma il mio desiderio era quello di fare la 
conversione a Milano, nel luogo dove 
aveva vissuto il Maestro Haim Wenna. Il 
Vice Rabbino Capo di allora, Elia Richetti, 
che ebbi modo di incontrare nel suo ufficio 
a Milano, vedendo la mia insistenza mi 
scrisse una lettera che allego. 
Non curandomi di tutto quello che l’allievo 
di Ha-Morè Haim Wenna mi aveva detto 
negli anni, la mia decisione era già stata 
presa, quindi volevo fare la conversione 
all’ebraismo tradizionale. Fissai 
telefonicamente l’appuntamento con il 
Rabbino A. Piattelli e il giorno fissato mi 
trovavo nei pressi della Sinagoga di Roma 
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e in particolar modo per le vie del quartiere 
ebraico quando fui bloccato dall’Arcangelo 
Gabriele. L’Arcangelo Gabriele mi disse 
che dovevo seguire tutta la Legge di Mosè 
Nostro Maestro, i precetti, gli statuti, le 
prescrizioni, fare il Sabato, seguire tutte le 
feste ebraiche ma non fare la conversione 
tradizionale per non essere sotto la Legge 
Rabbinica. 
Qui mi bloccai a riflettere e a capire per 
lungo tempo. Nella mia riflessione la frase: 
“Le Mie vie non sono le vostre vie e i Miei 
pensieri non sono i vostri pensieri”. Fui 
illuminato ulteriormente nella 
comprensione di abbandonare tutti i miei 
pensieri riferiti alla conversione e realizzai 
che non era più il tempo di sfuggire alla 
volontà di Dio. 
Capii ed accettai in piena umiltà la volontà 
del Dio di Israele su di me da una frase 
contenuta nella sezione delle preghiere del 
Talmud Babilonese Il Trattato Delle 
Benedizioni Berakhot, nella separazione 
del giorno festivo dove è detto: “Ecco, il 
Signore è la mia Salvezza! Io avrò fiducia 
e non timore, perché il Signore è la mia 
forza e la mia protezione, e sarà per me 
salvezza.” 
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Egregio Rabbino Alfonso Arbib, io mi 
scuso fortemente del tempo che le ho 
portato via, ma dopo che ho lavorato su 
diversi campi religiosi come il 
cristianesimo, il mondo arabo e dell’Islam, 
sull’Egitto, sono abbastanza grande per 
volere e dovere far intendere tutto questo a 
Voi. 

Distinti Saluti  
Carmine Davide Delle Donne
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